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EGREGIO SIGNORE ! 


IN ella Biblioteca Vaticana tra i libri d’arte, che 
furono del Conte Leopoldo Cicognara , si è rinve¬ 
nuta la stampa in foglio volante dell’ Opuscolo di 
Marco Antonio Cellio , il cui titolo Ella dedusse da 
alcune parole del Méssaggier Torinese inserite nella 
Gazzetta di Firenze (i); nè per danaio trovasi in 
Roma, dove nel 1686 fu pubblicato. Dalla copia, 
che un cortese e chiaro amico (2) mi ha testé man¬ 
data , fommi qui a trascriverle 1 ’ Opuscolo, che non 
è che una brevissima descrizione, e per tal guisa a 
compiacere al desiderio suo di averne conoscenza 
anche col nobile intendimento di ristamparlo quante 
volte (scoprendosi un manifesto rapporto tra la re¬ 
cente applicazione del già famoso trovato del Daguerre 
francese , e T applicazione dell’ italiano Cellio alla 
Camera-oscura ) lo domandasse 1 ’ onor nazionale. 

Essa Descrizione, a cui unisco la figura , che le 
si riferisce,' è del tenore seguente : 

(1) Num. 4 °- 2 Aprile i 83 g. Nella Varietà si legge un arti¬ 
co] o intorno la importanza della scoperta di Jdaguerre tratto 
dalla Gazzetta di .Venezia, sai finire del quale si riferiscono 
le' parole del Messaggier Torinese, che sono queste : » Essendo 
« stata nominata dal Governo Francese una giunta per esaini- 
» mare il .Jlaguerrolipo, sarebbe a desiderare eh’essa avesse 
■n cognizione di nn’antico libricciolo italiano, onde verificasse 
« se il Daguerrotipo suddetto abbia qualche affinità con quello, 
» di cui ivi è discorso Ecco il titolo di tale Opuscolo : De~ 
» scrizione di un nuovo ..modo di trasportare qualsiasi figura 
». disegnata in carta , mediante i raggi solari ; di Antonio 
« Cellio. Roma 1G86 in 4." fig.° >- . 

(àr> Monsignor Carlo Emanuele Muzzarelli. 
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,, Descrizione di un nuovo modo di trasportare 
,, qualsiasi figura disegnata in carta, mediante i 
,, ra gfi riflessi Solari in un’ altro foglio di carta 
,, da chicchessia , benché non sappia di disegnò; 
„ inventato dal signor Marco Antonio Cellio, e 
,, dimostrato nell'’ Accademia Fisico-matematica 
,, romana tenuta li 4 Agosto 1686 „ . 

” Questo soggetto fecondo d’invenzioni, dopo 
„ aver dimostrato nell’ ultima Accademia alcuni Mi- 

oroscopi di sua nuova invenzione , che furono gran- 
„ demente applauditi per aver superato ogni altro mi- 
,, oroscopie inventato sino al presente* giorno in tutte 
„ quelle qualità, che ricerca un perfetto lavoro, ora 
» esibito il presente Instromento, con il quale 
,, qualsivoglia .persona, benché non sappia il disegno, 
,, puoi e trasportare in qualsiasi grandezza, minore pe- 
„ rò dell’ originale , qualsivoglia figura con osservare 
>< sempre le debite proporzioni di degradazione. 

» Questo . instromento non solo è lodevole per 
» l’uso, ma anche per la semplicità e facilità, con 
»• la quale si adopera : AA sono due staggie , che 
,, per minor spesa si possono applicare ad una sedia 
„ di quelle che noi chiamiamo a braccio ; a capo 
„ di esse staggie vi siano due girelle. Si applichi a 
,, dette staggie upa tavola, nella quale deve essere 
,, collocata la figura , che si vuol disegnare mediante 
,, quattro mollette simili a quelle, che si sogliono 
„ usare per tenere uniti li fogli di carta , e queste 
» sono disegnate per li numeri 1. 2. 3. 4. La detta 
,, tavola deve avere li suoi incastri, che possa scorre- 
» re su e giù P er le staggie. Abbia parimenti due 
» gattelli, cioè sostegni chiodati in detta tavola 
» per sostenerla in piano. Vicino a detti gattelli si 
„ attacchino due capi di cordoncino , quali si fac- 
,, ciano passare per le due girelle AA, e serviranno 
;; essi cordoncini per alzare e sbassare la detta 









» tavola conforme chi disegna desidererà maggiore o 
,, minore la figura. : G, sia un chiodo, ovvero perno, 
„ nel quale si fermi il cordoncino , un’ altro simile 
h- sia nell’altra staggia. C, è una cassetta alta per 
„• esempio tre palmi più o meno conforme il fuoco 
s* della lente d’occhiale che si mette nel cannone D. 
„ Nel piano di essa cassetta si ferma il foglio di 
„ carta, nel quale la persona vuole disegnare la fi- 
,, gura B, e questo viene dimostrato per E: si abbia 
„ poi un sostegno di tre piedi od in altra forma, 
,i a capo del quale sia una palla snodata, come so- 
„ gliono avere molti istrómenti matematici, sopra 
,, la quale si adatti uno specchio. Questo poi si pon- 
,, ghi in tal sito, che 'riceva i raggi solari; per esem- 
„ pio in F, quale specchio poi in maniera tale si 
„ accomodi, che li medesimi raggi, ohe riceve , li 
„ tramandi nella figura B. Questa essendo illumina- 
„ ta , manderà i suoi raggi nella lente D, e questa 
„ manderà le specie, che ha ricevute nel foglio E; 
„ onde chi disegna vede in esso foglio si al vivo 
„ espressa la figura riflessa , che la puoje contornare 
„ : e disegnare a suo bell’agio, non avendo altro in- 
,, comodo, che di quando in quando andar moven- 
,, do lo specchio ^.conforme cammina il sole:, acciò 
,, illumini la figura B. 

In Roma nella Stamperia di Gio. Giacomo 
Komarek Boemo 

,, MDCLXXXVl ~ con licenza de’ Superiori ,, 

Coni’ ella potrà, facilmente vedere, questa descri¬ 
zione è somiglianti* alla descrizione latina 1 , che del- 
f insiromenlo stesso i Collettori degli Atti degli Eru¬ 
diti ebbero pubblicata in Lipsia F anno 1687: (1). 
Coloro ne diedero eziandio la figura de nre addotta, 
che nel fòglio volante della Vaticana tiene la quarta 
pagina. 


(1) Anno suddetto a pagi joi. 





Venendo al sospetto di furto, a cui fan luogo le 
parole del Messaggier Torinese , e di cui qui in¬ 
sieme pa'rlammo, e ripensando all* applicazione del 
Daguerre, parmi che per l’allegata descrizione si 
renda internamente vano ; ed è pur singolare , che 
persona degna di fede mi scrive da Roma , che là 
pure il plagio del francese a carico delV italiano 
è noto. Come siasi invalsa questa opinione non so . 
Talbot inglese vanta un trovato eguale a quello del 
francese ; ma i Giornali, e i viaggiatori, che gli espe¬ 
rimenti dell’ uno e dell’ altro videro , ne pongono 
di gran lunga al dissopra 1’ apparecchio del Daguer¬ 
re , il quale dal suo nome volle Daguerrotipo ap¬ 
pellarlo : si avvisa , che un tale apparecchio abbia 
le sue ragioni sulla proprietà cangiante di qualche 
sostanza , e si ebbe da molti designato il cloruro 
d’argento, che al contatto della luce cangia colore, 
ma in realtà poco di quell’ apparecchio fin qui co¬ 
nosciamo (i): questo si conosce bene però, che 
introducendo il signor Daguerre nella Camera-oscura 
da lui al proprio fine modificata delle lastre di me¬ 
tallo imbrunito coperte di un nero intonaco, dopo 
alcuni minuti (più o meno secondo l’intensità della 
luce, l’ora, e la stagione) le ritragge impresse, 
mediante i raggi solari, delle immagini, che la ca¬ 
mera-oscura vi aveva sovrapportate : il lavoro riesce 
come una incisione alla maniera nera , e i passaggi 
di luce, di ombre e di mezze tinte vi sono armonici 
e ottimamente digradati. Cosa più esatta nell’ insieme 
e nei particolari, cosa più pulita ( se dobbiam cre¬ 
dere ai Giornali) non vi ha; nè la naturale impres¬ 
sione perde poi nulla per 1’ azione della luce , per¬ 
chè una sotti! vernice di mastice datale sopra, opera 
che la luce più non vi possa , e inalterabile si rimane 
persino esposta al sole. Ma in grazia , che ha che far 

(i) Siamo ora assicurati dai pubblici fogli, cbe il governo 
francese ha fatto acquisto del segreto del signor Daguerre. 






ciò col trovato del Cellio ? Il quale visse in una età, 
in cui la chimica troppo era indietro dalla cima , a 
che dai presenti uomini si condusse , e questi mira¬ 
coli neppur si sognavano. E qui siami permesso no¬ 
tare (e mel perdoni l’Accademia fisico-matematica 
romana ) ripugnare io a credere , che ehi che sia 
benché non sappia di disegno possa disegnare la 
fugace immagine portata sul foglio dall’ Instromento 
del Gellio. Ella, pregevolissimo Amico, non ha 
d’uopo le faccia riflettere, che le incertezze dei 
contorni renderebbero impossibile il seguirli fedel¬ 
mente , e che perciò, accioehè sincero venisse il 
lavoro e nitido, converrebbe saper di disegno e non 
poco ; lo che appunto è 1’ opposito , che spacciasi 
nel titolo. Di qui forse il primo abbandono di quello 
Instromento , e 1’ essersene solo oggi riparlato , per¬ 
chè a proposito del Daguerre si tornò sulla inven¬ 
zione del Porta, la quale aspettava perfezionamento 
dal Sig. Gravesand , che nacque due anni dopo al¬ 
la pubblicazione dell’ Opuscolo di Marco Antonio . 
Nulladimeno fu questi benemerito delle Scienze, e 
nella Biblioteca Romana del Mandosio (i) altri due 
Opuscoli di lui sono notati, uno col titolo „ Ufo 
sforo, ovvero la pietra bolognese preparata per ri¬ 
splendere fra V ombre „ e 1’ altro „ Lettera scrit¬ 
ta al signor Domenico% Cassini sopra V osserva¬ 
zioni de 3 moti ed apparenze d’ una cometa veduta 
verso il fine di novembre deU’anno 1680. „ Non 
era però il suo nóme da dimenticarsi nella Biografia 
Universale antica e moderna dettata da una Società 
di dotti francesi, che nomi minori pur vi registra¬ 
rono. Ma di ciò niuna maraviglia. Maraviglio piut¬ 
tosto, che nella traduzione stampata in Venezia dal 
Missiaglia lo preterissero quegli Italiani che vi fecero 
aggiunte e correzioni. 

Confessiamo adunque candidamente, che questa 

nurn. 9 4. 


(i) Centuria VI 





vòlta nulla ci usurpò lo Straniero ; ma ella è per¬ 
donaci cosa il vivere in quotidiano sospetto a chi 
si trovò più e più volte delle proprie ricchezze pre¬ 
dato ; nè possiamo ancora scordare, che sotto gli 
occhi nostri tentò carpirvi all’Italia la invenzione del 
calcolo infinitesimale del Cavalieri, le tavole astro¬ 
nomiche dell’ Oriani sul pianeta di Herschel, le note 
del Mascheroni sul calcolo differenziale di Eulero , 
e altre siffatte produzioni di perspicacissimi ingegni. 

Per quello che abbiam detto stimo, amico ottimo, 
essere venuta meno per lei la cagione del ristampare 
la descrizione del Cellio, che però altri, onde chia¬ 
rire la cosa e a ciascuno il suo attribuire, potrebbe 
ora non inutilmente co’ torchi propalare, e la bre¬ 
vità ne farebbe facilitazione, e tengo che a me e a 
tutti gli amici de’ progressi e delle scienze, che sono 
vincolo comune , vorrà Ella accompagnarsi per rime¬ 
ritare colle debite lodi il prodigioso trovato del signor 
Daguerre : esso onora la nazione francese, e non può 
non riuscire a utilità sia delle Arti Belle per avere 
i modelli più vicini a natura, sia delle scienze per 
avere la più esatta immagine di ciò, che si vuol 
prendere ad esame e far conoscere. 

Ho scritto per la Raccolta di quanto concerne le 
differenze del Pontefice con Federico Guglielmo di 
Prussia rispetto ai matrimoni fra i Dissidenti e i Cat¬ 
tolici . Se vero è, ehe siasi in Roma compilata, 
confido di presto averla, e appena giuntami sarà 
della mia premura il recapitargliela. Frattanto Ella 
non mi manchi de’ suoi comandi, chè a me tornerà 
sempre caro 1’ adoperarmi in servigio di cosi onorato 
e gentile Signore. 


Ravenna 24 Giugno 1889. 
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